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Clinton esclude nuovi blitz americani

La Casa Bianca
«Restiamo fuori»
Gli Stati Uniti sono decisi a rimanere fuori del conflitto nel
Kurdistan. Lo ha fatto capire ieri Clinton: «Abbiamo fatto -
ha detto - quanto potevano fare per i curdi. Essi stessi ren-
dono difficile aiutarli quando combattono tra loro. Vorrem-
mo fare di più ma francamente i loro capi dovrebbero tor-
nare al tavolo di pace». La stampa Usa ricorda però che
centinaia di curdi sono stati reclutati per le operazione an-
ti-Saddam della Cia.
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— WASHINGTON. Gli Stati Uniti so-
no decisi a rimanere fuori a ogni co-
sto dal Kurdistan. Lo ha lasciato ca-
pire ieri il presidente Clinton e lo
hanno spiegato in modo ufficioso
ma chiarissimo i suoi collaboratori.
«Abbiamo fatto - ha detto Clinton -
quello che potevamo per i curdi. Essi
stessi rendono difficile aiutarli quan-
do combattono tra loro. Vorremmo
fare di più ma francamente i loro ca-
pi dovrebbero tornare al tavolo della
pace». «Non ci lasceremo coinvolge-
re - ha confermato il ministro della
difesa William Perry alla rete televisi-
va Cbs - nella guerra civile del nord
dell’Irak. Dobbiamo concentrare i
nostri interventi là dove sono i nostri
interessi». Le notizie dall’Irak sono
sempre più imbarazzanti per il go-
verno americano. Nel fine settimana
fonti governative hanno confermato
le rivelazioni del New York Times: la
grande retata delle truppe di Sad-
dam Hussein ad Arbil ha stroncato
sul nascere una operazione della
Cia fra i curdi. Ieri un inviato del Wa-
shington Post nel Kurdistan ha rac-
contato come 200 combattenti cur-
di, che erano stati reclutati dalla Cia
ad Arbil, abbiano trovato rifugio nel
villaggio di Salahuddin sulle monta-
gne ma non possano tornare alle lo-
ro case dove verrebbero massacrati
dagli alleati del regime. Su questo
punto Clinton ha detto solo che gli
Usa fanno sempre il possibile per
aiutare i propri collaboratori a met-
tersi in salvo.

Secondo il Washington Post un
centinaio di uomini della stessa mili-
zia è stato arresto dalla polizia segre-
ta irachena ad Arbil e probabilmen-
te passato per le armi. Di fronte a
questi avvenimenti i consiglieri di
Clinton fanno una netta distinzione
fra le ragioni umanitarie per cui la
popolazione del Kurdistan chiede
aiuto e i vitali interessi strategici ed
economici che legano gli Stati Uniti
ai grandi produttori di petrolio come
Kuwait eArabiaSaudita.

«È più razionale per noi - ha spie-
gato alla CNN il capo di gabinetto
della Casa Bianca Leon Panetta -
operare su basi strategiche e dire a
Saddam Hussein che se fa di questi
giochi al nord pagherà ogni volta un
prezzo molto salato». In altre parole,
se vi fossero al nord movimenti di
truppe tali da esigere una risposta,
gli americani rafforzerebbero il loro
controllo sul sud e magari colpireb-
bero con altri missili le installazioni
militari ancora efficienti presso Ba-
ghdad. Il capo di stato maggiore
John Shalikashvili ha detto alla Nbc
che gli iracheni stanno cercando di
riparare i radar distrutti dal bombar-
damento della settimana scorsa.

«Abbiamo avvertito Saddam Hus-
sein - ha aggiunto - che ogni tentati-
vo di riparazione sarebbe considera-
to grave e ci sarebbero dure conse-
guenze». La zona protetta che vera-
mente interessa gli Stati Uniti, ha
confermato indirettamente il gene-
rale Shalikashvili, si estende dal con-
fine del Kuwait alla periferia sud di
Baghdad. Qui, se Saddam prendes-
se iniziative, troverebbe sulla sua
strada i militari americani. Nel nord,
dove Irak e Iran si fanno la guerra ar-
mando i curdi sempre pronti a scan-
narsi tra loro, la situazione è più
complessa. Gli americani hanno
perduto denaro e prestigio, prima
con gli aiuti umanitari che costano
loro 160 milioni di dollari l’anno e
poi con le manovre della Cia tragica-
mente fallite. Ora sonodecisi a reagi-
re soltanto a provocazioni vistose,
come l’invio di carri armati. Secondo
il capo di Stato Maggiore nella zona
protetta del nord rimane soltanto
«qualche centinaio» di militari ira-
cheni: la maggior parte delle forze è
tornata a sud, anche se vi sono pro-
babilmente alcuni «agenti di sicurez-
za» cheaiutano i curdi.

Civili in fuga dal Kurdistan
I curdi filoiracheni prendono Sulaimaniya

— BAGHDAD. Spenti i riflettori che
hanno illuminato la raffiche dei mis-
sili americani, l’eterna guerra tra i
curdi dilaga e si annuncia una nuova
tragedia: la fuga di migliaia di profu-
ghi dalle zone della battaglia. Le or-
ganizzazioni umanitarie dell’Onu
lanciano un grido d’allarme: sono
già diecimila le persone che scappa-
no precipitosamente dal nord dell’I-
rak e si dirigono verso la frontiera
con l’Iran. Nelle prossime ore questa
fiumana potrebbe ingrossarsi. Sono i
soldati di Massud Barzani, leader del
Partito democratico del Kurdistan,
gli amici di Saddam, a guidare l’of-
fensiva che sta travolgendo le resi-
stenze dell’Unione patriottica del
Kurdistan di Jalal Talabani. Secondo
alcuni osservatori almeno duemila
guerriglieri del Pdk avrebbero con-
quistato ieri la città di Sulaimaniya,
importante centro strategico della
regione settentrionale dell’Irak. E a

tarda sera anche l’Onu confermava
la caduta della città. I mille difensori
della città guidati dai leader dell‘
Upk, si sarebbero arresi consegnan-
do le armi ai nemici. Il capo degli
sconfitti, Jelal Talabani, sarebbe sta-
to addirittura costretto a riparare in
Iran. E per oggi sarebbe atteso a Su-
laimaniya il capo del Pdk Massud
Barzani che guida il grosso delle
truppe Fonti del Pdk neganoqualsia-
si coinvolgimento degli iracheni nel
nuovo capitolo della guerra. I capi
del Pdk si sono affrettati a rassicurare
la popolazione: «Garantiremo - ha
detto Azurlar Fieko, comandante del
contingente che avrebbe conquista-
to la città la sicurezza della popola-
zione civile e del membri del Puk
che hanno consegnato le armi». Ma
queste dichiarazioni sono bilanciate
dall’annuncio di nuove offensive
che potrebbero scattare fin da oggi
quando i guerriglieri del Pdk tente-

ranno - come hanno annunciato i
capi militari - di dare l’assalto al
quartiere generale dei nemici sulle
montagne che circondano Sulaima-
niya. L’Upk di Talabani, pur non am-
mettendo la conquista della città,
denuncia l’avanzata degli avversari.
In un comunicato diffuso a Washin-
gton, i rappresentanti di questa for-
mazione hanno ammesso che Sulai-
maniya «è in imminente pericolo».
Durante la loro avanzata gli uomini
del Pdk, che con l’appoggio delle
truppe irachene il 31 agosto occupa-
rono Arbil, il più importante centro
della regione, non hanno pratica-
mente incontrato resistenza. Secon-
do alcuni osservatori, i soldati ira-
cheni si muovono dietro le prime li-
nee del Pdk, ma avrebbero un ruolo
marginale nei combattimenti. «Alli-
neandosi a Bagdad, il Kdp ha libera-
to una tigre che finirà per distruggere
tutti noi» - avverte il comunicato del-
l’Upk, filoiraniana.

E mentre la resa dei conti tra le fa-
zioni curde pare avvicinarsi, la po-
polazione civile stretta nella morsa
della battaglia cerca una via di fuga.
L’Alto commissariato per i profughi
delle Nazioni Unite ha confermato
ieri a Ginevra di aver avviato colloqui
con le autorità di Teheran per orga-
nizzare l’accoglienza di migliaia di
sfollati. «Migliaia di persone - ha di-
chiarato il portavoce dell’Unhcr Ru-
pert Colville - sono fuggite dalla città.
La situazione è molto confusa e

cambia di ora in ora. Intere famigie
sono fuggite, molte di loro in auto-
mobile. Si dirigono verso la frontiera
iraniana. Se l’ondata di panico si
estenderà è da temere un esodo in
massa della popolazione. Le prossi-
me ore saranna determinanti». A Te-
heran gli ayatollah hanno rivolto un
appello alle Nazioni Unite. Chiedo-
no aiuti e sostegno per affrontare l’e-
mergenza-profughi che si profila. La
ripresa su vasta scala dei combatti-
menti attorno alla città di Sulaima-
niya ha per ora «congelato», i propo-
siti della Turchia di creare una zona
di sicurezza nel nord del Kurdistan.
La signora Tansu Ciller, ministro de-
gli Esteri turco, ha detto ieri che l’in-
vio di truppe nel nord dell’Irak non è
prioritario per il suo paese. «La no-
stra priorità non è quella di far entra-
re truppe nel nord dell’Irak - ha detto
il ministro - la nostra priorità è che
una difesa possa essere costituita
nella regione contro qualsiasi infil-
trazione del Pkk. La formazione di
tale difesa - ha proseguito è volta ad
impedire l’entrata in territorio turco-
dei terroristi». Un’affermazione che
rivela come i propositi di intervenire
nelle regione non siano stati affatto
accantonati da Ankara, anche se per
il momento i turchi giudicano pro-
babilmente troppo rischioso man-
dare un corpo di spedizione. Nel
mondo arabo cresce l’opposizione
ai propositi di Ankara, contro i quali
si è schierato ieriMubarak.

Dilaga la guerra tra curdi. Gli uomini di Massud Barzani, ca-
po del Pdk, avrebbero conquistato l’importante città di Su-
laimaniya. Fonti Onu confermano la caduta della città.
L’Upk di Talabani ammette che i nemici stanno avanzan-
do rapidamente. Allarme delle Nazioni Unite: migliaia di
civili in fuga dalle zone dei combattimenti. Ankara afferma
di non voler per ora intervenire per creare una zona di sicu-
rezza, mentre l’egiziano Mubarak critica i propositi turchi.
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Minacce contro
Netanyahu
«Libera Amir
o morirai»

Dini alla Camera
«Nessuna
subalternità
agli Stati Uniti»

Minaccedimorte sonogiunteal
premier israelianoBenjamin
Netanyahunei giorni scorsi, subito
dopo il suo incontro con il presidente
dell’Autorità nazionalepalestinese
YasserArafat. Lohaconfermato ieri
una fontedellapolizia israeliana
secondocui lapolizia è riuscita a
identificare il telefono pubblicoda
cui eranostateproferite eanchead
arrestareunapersona sospetta cheè
poi stata rilasciataper mancanzadi
prove. «Netanyahusaràucciso -
aveva detto lo sconosciutoal
telefono - seal piùprestononverrà
rilasciatoYigal Amir», l’estremistadi
destra cheuccisequasi unanno fa il
premier laburistaYitzhak rabin. «Le
minaccedimorte nonmi fanno
impressione - aveva sottolineato
Netanyahuprimadi partireper
Washington - e comunquenonsono
un fattore chepossa influenzare le
mie decisioni». In seguito
all’incontro conArafat lo «ShinBet»,
il serviziodi sicurezza interno, ha
accresciuto legià strettemisuredi
cautela attornoal premier.Maciò
nonhasbolitto l’iradegli oltranzisti
dopo la strettadimano conArafat.

Ilministrodegli Esteri LambertoDini
intervenendo ierimattina alla seduta
congiuntadelleCommissioni Esteri
di Camerae Senato, hanegatocheci
sia stata «subalternità»o
«acquiescienza»all’intervento
americano in Irak.Dini ha inoltre
confermato il giudizio «inevitabile»
dell’azioneamericana
giustificandolanell’ambitodella
risoluzione 688delleNazioniUnite
violatada Baghdadcon
l’occupazionedi Arbil,maha
riconosciuto cheesiste unacarenza
di strumenti operativi dell’Onu.Dini
nell’occasionehaannunciato chea
nomedelgoverno italiano intende
sollevarequestoproblemagiànella
prossimaassembleageneraledelle
NazioniUnite, a fine settembre,
avanzando in quella sede propostedi
riformecheconsentanoall’Onudi
poterdisporredi unamaggioreepiù
tempestivaefficaciadi interventi. Il
titolaredella Farnesinahaanche
riconosciuto l’incapacitàdell’Unione
Europea«dimanifestarsi con
valutazioni eazioni comuni»nella
crisi irachena.Un limite - haaggiunto
-da superareal piùpresto.

Ilgovernatore
diOkinawa
MasahideOta
duranteuna
conferenzastampa

Yishikazu Tsuno/Ansa

Il premier a caccia di altre prefetture disposte ad accogliere le truppe Usa

Hashimoto: «Ridurremo le basi»
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Il premier Hashimoto conferma l’intenzione di ridurre la
presenza militare americana ad Okinawa, dove il partito
ostile alle basi Usa ha vinto nel referendum dell’altro ieri.
Ma sarà difficile trovare altre aree del Giappone disposte
ad accogliere parte dei marines Usa e delle strutture da tra-
sferire. Okinawa chiede a Tokyo anche maggiori aiuti per
superare la condizione di cenerentola economica del pae-
se.
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— TOKYO. Tokyo incassa il colpo
(89 per cento di sì nel referendum
sulla riduzione delle basi Usa a Oki-
nawa e sulla revisione degli accordi
con Washington), e conferma che
la presenza militare americana nel
sud del Giappone dovrà diminuire.
Lo dice il primo ministro Ryutaro
Hashimoto, sottolineando di valu-
tare «con serietà» l’esito del voto. «È
naturale -dice il premier- che la po-
polazione di Okinawa voglia una ri-
duzione di quelle basi». E però, ag-
giunge Hashimoto, «non si potreb-

be azzerarne il numero nello spa-
ziodiunanotte».

Hashimoto chiede la coopera-
zione del governatore di Okinawa
Masahide Ota, capofila del movi-
mento referendario. I due si incon-
treranno quest’oggi. Ota profitterà
del potere negoziale conferitogli
dal risultato della consultazione,
per porre sul tappeto non solo la
questione delle basi ma anche
quella dei rapporti fra Okinawa e la
capitale, e in particolare la richiesta
di maggiori investimenti da parte

dello Stato a favore della sua regio-
ne.

«Se mi domanda di cooperare
con lo Stato -afferma Ota- gli dirò
che intendo studiare la questione
con cautela». In maniera alquanto
vaga ed allusiva, Ota sembra riferir-
si alla sentenza della Corte supre-
ma che gli ha imposto di rinnovare
d’autorità i contratti d’affittodi alcu-
ni terreni utilizzati dalle forze ame-
ricane, passando sopraal rifiutodei
proprietari degli stessi.

Ota aveva detto che avrebbe de-
ciso come comportarsi di fronte al-
l’ingiunzione della Corte, solo do-
po avere conosciuto l’esito del refe-
rendum. Secondo alcuni osserva-
tori, ora il governatore potrebbe fi-
nalmente adeguarsi al contenuto
della sentenza, ma chiederebbe
dellecontropartiteal governo.

Scrive il giornale Ryukyu Shinpo
che se il primo ministro «proporrà
delle misure concrete per lo svilup-
po di Okinawa, la prefettura po-
trebbe rinunciare ai suoi appelli»
contro la sentenza della Corte su-

prema. In sostanza, secondo il quo-
tidiano, si starebbe cercando di far
rientrare la ribellione di Ota, garan-
tendogli un «atterraggio in dolcez-
za».

Okinawa è la più grande di un
gruppo di isole che fanno partedel-
l’arcipelago giapponese. Annessa
dal Giappone nel 1879, è sempre ri-
masta indietro rispetto allo svilup-
po economico del resto del paese.
Il reddito pro-capite dei suoi abi-
tanti è la metà di quello della popo-
lazione di Tokyo. Il tasso di disoc-
cupazione, pari al sette per cento, è
il doppio della media nazionale. Il
livello dei servizi medici e sociali
considerevolmente più basso. La
maggior fonte di introiti è costituita
dal turismo interno,ma subito al se-
condo posto viene l’insieme delle
attività economiche legate alla pre-
senza militare americana. Essepro-
curano il tredici per cento delle en-
tratecomplessivedella regione.

La soddisfazione di coloro che si
oppongono alla permanenza delle
basi è in parte mitigata dall’affluen-

za alle urnechenonè stata così alta
come essi si attendevano. Ai seggi è
andato meno del sessanta per cen-
to degli aventi diritto, una percen-
tuale inferiore al 66% registrato nel-
leultimeelezionipolitiche.

Al contrario il «partito» pro-basi
ha sottolineato con soddisfazione il

medesimo dato. In particolare il re-
sponsabile regionale del partito li-
beraldemocratico (quello del pri-
mo ministro), Kenjiro Nishida, ha
lodato il «buon sensodi quei cittadi-
ni che hannogiudicato con severità
l’iniziativa del referendum» non re-
candosi a votare. Lo stesso leader

liberaldemocratico ha deplorato
«lo spreco di denaro dei contri-
buenti» in cui, a suo giudizio, è con-
sistita la consultazione. La quale,
tra l’altro, non ha alcun valore giuri-
dico, pur rivestendo ovviamente un
significatopoliticonotevole.

Uno dei problemi che si pone a
Hashimoto è ora quello di convin-
cere altre regioni del Giappone ad
accogliere una parte delle installa-
zioni e delle truppe statunitensi che
dovranno lasciare Okinawa. Si trat-
ta di un trasferimento che dovrà av-
venire a prescindere dell’esito del
referendum,poichéera giàprevisto
dagli accordi raggiunti con Clinton
nello scorsomesedi aprile.Accordi
presi al fine di alleggerire la presen-
za Usa, che è concentrata a Okina-
wa nella misura del settantacinque
per cento del totale. Sino ad ora i
governatori interpellati gli hanno ri-
sposto di no. Una riunione apposi-
ta si è svolta a Tokyo venerdì scor-
so, ma l’opposizione dei vari diri-
genti locali non si è affatto attenua-
ta.


